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Dopo quasi settant’anni dalla 
pubblicazione in Francia, è 
finalmente disponibile an-

che in italiano l’opera completa del 
filologo e padre domenicano André-
Jean Festugière (1898-1982) “La 
rivelazione di Trimegisto”. È uscito 
infatti per i tipi di Mimesis “Il dio 
ignoto e la gnosi” a cura di Moreno 
Neri, autore anche della traduzio-
ne e di una approfondita e ampia 
postfazione. Si tratta del quarto e 
ultimo volume – gli altri tre sono 
“L’astrologia e le scienze occulte”, 
“Il dio cosmico”, “Le dottrine dell’a-
nima” – del monumentale “corpus 
esoterico”. In esso si affronta il pro-
blema appunto della conoscenza 
del dio trascendente, che, come ha 
spiegato Neri, nel corso della pre-
sentazione del libro durante la Gran 
Loggia di Rimini 2023, “è inconosci-
bile e indefinibile”. A questo dio, ha 
sottolineato lo studioso, non si puó 
dare alcun attributo. C’è un’assoluta 
e totale impossibilità di dire cosa sia. 
E nei suoi confronti si puó procedere 

solo attraverso la via negationis, o del 
neti neti che ci insegna l’analisi vedi-
ca. Ossia dire cosa non è. Oppure at-
traverso la gnosi, che è una modalità 
di approccio, riservata a pochi inizia-
ti, che rientra in quelle metodologie 
che come sostiene Platone nella VII 
Lettera non possono essere comuni-
cate per iscritto e devono essere te-
nute nascoste ai più, perché incapaci 
di comprenderle. Ma di cui invece 
parla a livello esperenziale Porfirio 
(233-234-305), l’allievo di Plotino, al 
quale si deve l’introduzione nel ne-
oplatonismo di elementi dell’esoteri-
smo orientale, del misticismo e delle 
pratiche ascetiche, sostenendo che il 
suo maestro raggiunse l’unione con 
Dio almeno sei volte nella sua vita, 
mentre lui, ormai arrivato a 66 anni, 
soltanto tre. La gnosi da un punto di 
vista simbolico è illuminazione. Il-
luminazione che si puó raggiungere 
soltanto attraverso due vie: la mistica 
per introversione, secondo la quale 
a dio non si puó arrivare attraverso 
la via della conoscenza ordinaria, ma 

attraverso un atto interio-
re individuale; e la mistica 
per estroversione, in cui la 
luce proviene dall’esterno. 
Una nozione questa del 
dio inconoscibile e ineffa-
bile, ha spiegato Neri, che 
nella visione “dualistica” 
del filologo francese non 
verrebbe dall’Oriente, 
ma deriverebbe esclusi-
vamente dall’area greca. 
Un punto di vista oggi 
messo in discussione. Ma 

all’epoca, osserva Neri, non esisteva 
il diritto d’autore e molti scritti era-
no assai probabilmente il risultato di 
brani e traduzioni di testi molto più 
antichi, dei quali non veniva riporta-
ta né la fonte, né la data. E questo 
potrebbe essere alla base dell’equi-
voco. 

La crisi del razionalismo

Al di là delle origini egiziane o greche 
di questa dottrina, a colpire soprat-
tutto è la tesi di Festugière secondo 
cui l’ermetismo si sviluppó nella 
Roma imperiale in risposta alla crisi 
del razionalismo, che si era “autodi-
vorato”, lasciando un immenso vuo-
to e suscitando un enorme bisogno 
di una spiritualità nuova. “Ermeti-
smo e gnosi – scrive Neri nella sua 
postfazione all’ultimo volume dell’o-
pera del padre domenicano – hanno 
rappresentato, nell’epoca antica, l’al-
ternativa ai due pilastri della cultura 
occidentale, cioè l’aristotelismo e la 
rivelazione biblica”. 

Il dio ignoto e la gnosi 
Con l’uscita a cura di Moreno Neri per Mimesis 
di questo ultimo volume è ora disponibile 
anche in italiano l’opera completa del filologo francese 
André-Jean Festugière “La rivelazione di Trismegisto”

Ermetismo

L’opera completa di André-Jean Festugière tradotta in italiano e curata da Moreno Neri per Mimesis 
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Ma chi era Ermete Trismegisto? E 
che cos’è il Corpus Hermeticum? 
Letteralmente 
Ermete Trismegisto significa “Er-
mete il tre volte grandissimo” ed 
è una figura leggendaria frutto di 
una contaminazione che è andata 
assimilando in sé il dio greco del 
logos e della comunicazione, mes-
saggero di Zeus, a Thot, dio egizio 
delle lettere, dei numeri e della ge-
ometria, scriba di Osiride, propo-
nendosi come rivelatore della verità 
e mediatore tra gli uomini e gli dèi, 
autore di scritti sacri che contene-
vano il nucleo della sapienza. Una 
sapienza trasmettibile non mediante 
dimostrazioni razionali e deduzioni 

logiche, bensì tramite una sorta di 
‹›iniziazione›› misterica. A lui si fa 
risalire anche la “Tavola Smeraldi-
na” che custodisce la sintesi delle 
profonde conoscenze della Natura 
del mondo e dell’Anima. Durante il 
Medioevo e il Rinascimento Ermete 
Trismegisto fu addirittura conside-
rato un profeta pagano di Cristo. 

Il Corpus Hermeticum

Negli anni cinquanta del XV seco-
lo il monaco Leonardo da Pistoia 
riuscì ad entrare in possesso della 
presunta copia originale del Cor-
pus Hermeticum appartenuta al 
filosofo bizantino Michele Psello 

(1018 – 1096) e la portò con sé a 
Firenze, dove nel 1460 la presentò 
a Cosimo de’ Medici. L’opera era 
composta da 18 libri, contenenti 
trattati di Teologia, Cosmologia, Fi-
losofia, Teurgia, Alchimia, Matema-
tica, Geometria, Astrologia, Magia 
e altro. Cosimo ordinò a Marsilio 
Ficino, all’epoca trentenne, di in-
terrompere la traduzione di un libro 
di Platone per concentrarsi sul Cor-
pus. Ficino completò la traduzio-
ne nell’aprile del 1463, ottenendo 
come compenso una villa a Careggi. 
Nel 1614 il classicista svizzero Isaac 
Casaubon dimostrò su basi filolo-
giche nel De rebus sacris et eccle-
siasticis che il Corpus Hermeticum 
doveva essere datato ai primi secoli 
dopo Cristo (Età ellenistica). Filoso-
fi ermetici non sono citati prima di 
quel periodo ed Ermete Trismegisto 
non è menzionato nella letteratura 
greca antica. 
La datazione di Casaubon è stata 
generalmente accettata nei secoli 
successivi. Rimane tuttavia discusso 
il problema se i contenuti del Cor-
pus Hermeticum siano coevi alla 
sua redazione, o risalgano a tempi 
anteriori e di quanto, nel quadro 
del dibattito sull’importanza dell’in-
flusso egiziano sulla Grecia: Martin 
Bernal, nel suo libro Atena nera, ha 
contestato i risultati di Casaubon, 
riaffermando l’origine egiziana del 
Corpus Hermeticum.

Siena

Nel Duomo le tarsie di Ermete Trismegisto

Il pavimento del Duomo di Siena è uno dei più vasti e pregiati esempi di un complesso di tarsie colorate marmo-
ree, un progetto decorativo che è durato cinque secoli, dal Trecento all’Ottocento e si sviluppa attraverso oltre 
sessanta scene, opera di quaranta artisti che raffigurano personaggi e temi che appartengono a tradizioni culturali 
e spirituali diverse dal cristianesimo, a cominciare proprio da Ermete Trismegisto, che si incontra all’interno da-
vanti al portale centrale, ed è colto nell’atto in cui porge un libro aperto, il libro della Conoscenza a due figure, un 
uomo abbigliato all’orientale e uno all’occidentale, mentre comunica il messaggio inscindibile di tenersi sempre 
saldi alla consapevolezza della prorpia origine divina, poggiando la mano sinistra su una pietra incisa, sorretta da 
due sfingi alate, le cui code si annodano formando un 8, simbolo dell’infinito e che recita “Dio, creatore di tutte 
le cose, creò un secondo Dio visibile, e questi fu il primo Dio che egli fece e il solo in cui si compiacque. Egli amò 
Suo Figlio, chiamato il Verbo Santo” (l’iscrizione è tratta dall’Asclepius uno degli scritti del Corpus). Un cartiglio 
in basso ai piedi della figura di Ermete esprime in questo modo la sua identità: “HERMIS MERCURIUS TRIME-
GISTUS CONTEMPORANEUS MOYSI’ (Ermete Mercurio Trismegisto, contemporaneo di Mosè).

Duomo di Siena. Nelle tarsie di marmo del pavimento la storia di Ermete Trismegisto


